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ove fondarono il monastero di s. Anto-
nio; meutre i monaci benedettini del-
Iisola dis. Ilario, dalla diabolica fu-
ria d’Ezzelino III dipoi furouo costret.
ti a salvarsi a Venezia in quello di s. Gre-
gorio. Tuttavolta s. Ilario fu poco dopo
ripreso da Giovanni Tiepolo, ma il cra-
dele Ezzelino 111 lo fece barbaramente
perire. La repubblica che gia avea dato
segni d’avvicinamento alla lega lombar-
da, per talemortesi dichiard apertamen-
te contro Federico II; e Papa Gregorio
IX che I’ avea scomunicato, spaventato
da’suoi trioufi, favori con tutto I’ impe-
guo i lombardi, procurando efficaci aiuti
da’ veneziani , genovesi e pisani. A’ 5
settembre 1239 gli ambasciatori veneti
Stefano Badoer ¢ Romeo Quirini segna-
rono col Papa un trattato, pel quale la
repubblica si obbligd a fornire 25 gale-
re per audare ad occupare la Sicilia, di
cui la s. Sede suprema signora ne avea
iuvestito Federico 1I, meta a spese pro-
prie e meta a spese del Papa, oltre il
promeltere altri navigli e altri soceorsi
d’armi. Il Papa promise dal canto suo
di cedere in compenso a’veneziani le cit-
tadi Bari e di Salpi con libera cuvia e im-
munita attinenti; ch’essi potessero tener
consoli in tutta la Sicilia, ne’ ducati di
Puglia e Calabria, nel principato di Ca-
pua ec., conferendo lovo in feudo tatti i
paesi che potessero conquistare in quel
regno della Chiesa romana, giurando fe-
delta gl'investiti tanto al Papa, quanto
al comune di Venezia e al doge. Percid
vieppiui inaspritosi Federico 11, eccitd gli
anconitani ad inquietare con piraterie
I’Adviatico, e Pola a sollevarsi. Ma data-
si da’ veuneziani la caceia alle navi anco-
nitane, farono prese e bruciale, e Pola
fu tosto ricuperata e punita. La repubbli-
ca con Lrattato si collego con quella di
Genova, per aiutarsi scambievolmente ;
bel segno di concordia che sciaguratae
mente poco duro. Ravenna ribellatasi
alllimperatore, fu da’ veneziani tolta in
protezione nel1239, poi ricuperata dal

cardinal Ubaldini; ed eccitati dal Papa,
insieme co’collegati e altri, con alla testa
il doge, assediarono e presero Ferrara nel
1240, conducendo a Venezia il ghibelli-
no Salinguerra a cui I’ avea data Fede-
rico II. E fu allora che i veneziani me-
glio stabilirouo in Ferrara il lovo visdo-
mino, con giurisdizione ampliata da Az-
zo Novello d’Este; mentre i ferraresi in
Veneziadovevano esser giudicati da’ma-
gistrati veneti soliti a deputavsi pe’fore-
stieri. Nett242 le citta di Pola e di Za-
ra si ribellarono, cacciarono il podesta
veneziano , e come altre volte avevano
fatto, si diedevo in protezione al re d’Un-
gheria. Furono poscia ricuperate, ed a
Zara si mandd una colonia a cui furono
assegnate le terre confiscate a’ vinti, on-
de toglieve la possibilta di nuove rivolte.
Indi con trattato del 1244 Bela 1V re
d’Ungheria fece nuova rinunzia ad ogai
pretensione su Zara e sue pertinenze,
promettendo di non dav pilt sussidii a’
newmici de’veneziani, e con Zara tornaro-~
no all’ubbidienza altre pacti della Dal-
mazia. E Candia in que’ giorni insorse
di nuovo contro i veneziani, aizzata da
Giorgio e Teodoro Cortazzi: in questa
ribellione fu uceiso il governatore Ma-
rino Zeno. Pochi anni dopo , sedotto il
nobile Alessio Calergi, fece sorgere nell'i-
sola altvo incendio, che estinto, consigli
i veneziani a spedirvi altra nuova colo-
nia. Il doge divenuto vecchio, stanco del
lungo sebben glorioso governo, per amo-
re di quiete rinunzid alla digoita a" 2 (o
a’20) maggio(24g, ritirandosi alle sue
case a s. Agostino, e mori poi nel (25 1.
Egli era uomo assai dotto, ed aveva ri-
formati gli statuti della repubblica, civi-
li, criminali e nautici. Egualmente sotto
il suo dogado si crearono o meglio rego-
lavono altre magistrature, specialmente
i 5 Correttori della Promissione duca-
le, incaricati alla morte o alla rinunzia
d'ogni doge d’esaminave e riformare la
sua Promissione ossia carta de’ suoi di-
vitti e doveri; i 3 Jaguisitori sopra il do-




